
Segue dalla prima

Ramallah, 21 settembre 2002: tra quel
cumulo di macerie è sepolta l’autono-
mia palestinese. In quella palazzina di-
roccata, pericolante, segnata da centina-
ia di colpi di mitragliatrice, si consuma il
tramonto dell’anziano raìs. In un dispe-
rato appello diffuso dall’agenzia palesti-
nese «Wafa», Arafat torna a chiedere a
«tutti i movimenti palestinesi» di porre
fine a «ogni violento attacco in Israele»
per non fare il gioco del premier israelia-
no Ariel Sharon, ma nello stesso tempo
afferma di essere «pronto per la pace,
ma non per una capitolazione, e non
cederemo Gerusa-
lemme o un grano
del nostro suolo
che ci sono garan-
titi dalla legge in-
ternazionale».
Ma a Ramallah,
oggi, vige un’altra
legge. Dura, spieta-
ta: la legge del più
forte. Le parole di
Arafat si perdono
nel clamore delle
ruspe, nell’assor-
dante boato delle cannonate che radono
al suolo tutto ciò che circonda la palazzi-
na in cui il presidente dell’Anpi è prigio-
niero. Isolato dal mondo: una «metafo-
ra» che acquista tutta la sua angosciante
materialità quando i soldati israleliani
distruggono una passerella che collegava
l’ufficio di Arafat ad un avicina sala delle
riunioni. L’ultimo «ponte« è crollato. Il
raìs imprigionato si appella alle forze del-
la resistenza palestinese, ma la glaciale
risposta che riceve da Hamas suona co-
me l’ennesima sconfessione: «È in corso
un’aggressione sionista contro tutti i pa-
lestinesi in generale e in particolare con-
tro il presidente Arafat. Hamas non ri-
marrà a guardare, le operazioni dei mar-
tiri (gli attentati suicidi, ndr.) prosegui-
ranno», avverte da Gaza Abdel Aziz Ran-
tisi, uno dei leader del movimento inte-
gralista. Agisce da presidente, Arafat, dà
ordini, rincuora gli uomini che condivi-
dono con lui l’assedio, sconfessa i ka-
mikaze e ribadisce di non voler capitola-
re, ma quei carri armati israeliani ormai
a soli dieci metri dal suo ufficio racconta-
no un’altra storia, quella di un leader
isolato, abbandonato, nonostante le pa-
role di sostegno, dagli stessi «fratelli» ara-
bi. In un colloquio telefonico con il nu-
mero due dell’Olp, Mahmud Abbas
(Abu Mazen), che gli chiede garanzie
sull’incolumità del settantatreenne raìs,
il ministro della Difesa israeliano Ben-
yamin Ben Eliezer ribadisce che lo Stato
ebraico non vuole né «espellere» né «col-

pire» il presidente palestinese, ma solo
catturare i «terroristi ricercati» che sareb-
bero trincerati nel suo ufficio a Ramal-
lah. «Quella richiesta è pretestuosa, gli
israeliani vogliono la morte del presiden-
te o la sua capitolazione», ribatte Nabil
Abu Rudeina, il fedele portavoce di Ara-
fat, anch’egli asserragliato in quell’edifi-
cio isolato dal mondo: «Israele - aggiun-
ge Abu Rudeina - pagherà a caro prezzo
questa aggressione». Flash da quelle tre
stanze assediate: «Per ora, l’acqua e i vive-
ri non mancano, ma non sappiamo
quanto tempo potremo resistere. Siamo
collegati con il mondo esterno attraver-
so i nostri cellulari, ma le batterie comin-

ciano a scaricarsi»,
raconta il mini-
stro delle Finanze,
Salam Fayyad, che
si trova assieme ad
Arafat e ad altre
250 persone stipa-
te in poche decine
di metri. Si appel-
la alla Comunità
internazionale,
Arafat, chiede l’in-
tervento delle Na-
zioni Unite: ciò

che riesce a strappare sono preoccupate
prese di posizione di Usa ed Europa, ed
in concreto una convocazione, ma solo
per domani, del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu. Israele esige la consegna dei 19
«pericolosi terroristi», ne fa la questione
dirimente per togliere l’assedio, e tutta-
via il segretario del governo di Gerusa-
lemme, Ghideon Saar rivela che il nuovo
attacco alla «Muqata», sarebbe stato co-
munque attuato, anche senza l’attentato
suicida di giovedì a Tel Aviv, rivendicato
da «Hamas».
Flash di verità dall’interno della «Muqa-
ta»: Roni Daniel, corrispondente milita-
re della Tv commerciale israeliana, entra-
to nel devastato quartier generale assie-
me alle truppe di Tsahal, racconta che
l’obiettivo dell’attacco - con la pressoché
totale distruzione del complesso - sareb-
be quello di rendere così dura la soprav-
vivenza ad Arafat al punto da costringer-
lo - presto o tardi - a chiedere egli stesso
di poter essere espulso a Gaza o manda-
to in esilio. È dunque una partita contro
il tempo quella in atto tra i due nemici di
sempre: Ariel Sharon e Yasser Arafat.
Una partita ben sintetizzata dal più diffu-
so quotidiano di Tel Aviv, «Yediot Ahro-
not»: «Ora comincia la guerra dei nervi:
quanto a lungo - si chiedeva l’altro ieri il
quotidiano - il governo d’Israele sarà ca-
pace di tenere imprigionato Arafat, di
fronte alle pressioni internazionali eserci-
tate nei suoi confronti?». La notte cala su
Ramallah, sulle sue vie deserte, spettral-
mente silenziose, solcate solo dai blinda-
ti israeliani. Riflettori, e cannoni, resta-
no puntati su quella stanza fiocamente
illuminata al terzo piano di un palazzo
semidistrutto, dove Yasser Arafat com-
batte la sua ultima battaglia. Contro Sha-
ron. E contro il tempo.

Umberto De Giovannageli

A tarda ora
l’esercito
intima: uscite subito tutti
sta per avvenire
un’enorme
esplosione

‘‘Le ruspe hanno raso
al suolo molti edifici

che componevano
il quartier generale

del presidente dell’Anp
Ucciso uno dei suoi uomini

‘‘

Con la forza
Israele non garantirà
la propria sicurezza
Sulle macerie
della Muqata nascerà
altro odio

I tank israeliani a dieci metri da Arafat
Il ministro della Difesa: il nostro obiettivo è catturare i terroristi rifugiati a Ramallah

‘‘

La sua voce è segnata da una notte
insonne e dalla drammaticità del mo-
mento. Dal suo ufficio a Gerico, dove
l’Unità l’ha raggiunto telefonicamente,
il capo negoziatore dell’Anp Saeb
Erekat, è in costante contatto con Yas-
ser Arafat: «Non ha alcuna intenzione
di cedere - racconta Erekat - anche se la
situazione si fa di ora in ora più grave.
Sotto le macerie della Muqata gli israe-
liani hanno sepolto le ultime speranze
di pace. Su quelle macerie crescerà solo
odio ed altra violenza». «In queste ore -
aggiunge - ho avuto ripetuti colloqui
telefonici con esponenti dell’Ammini-
strazione Usa e con leader europei ed
arabi. A tutti ho chiesto di agire per
porre fine all’assedio al quartier genera-
le del presidente Arafat. Tutti mi han-
no risposto che stanno facendo il possi-
bile in tal senso».

Il quartier generale di Arafat a
Ramallah è ridotto ormai ad un
cumulo di macerie. Israele affer-
ma però di non voler catturare o
espellere Arafat.
«Storie. I fatti stanno a dimostrare

il contrario. Sharon sta portando a ter-
mine il disegno che aveva ideato sin
dall’assedio di Beirut, venti anni fa: eli-

minare Arafat, distruggere la dirigenza
dell’Olp, risolvere con la forza la que-
stione palestinese. Con i cannoni, il fos-
sato, il filo spinato, Israele intende co-
stringere Arafat ad un esilio volontario.
Non l’otterrà mai».

Israele esige la consegna di 20
terroristi.
«Negli uffici del presidente Arafat

non vi sono terroristi ma dirigenti e
uomini della sicurezza che Israele consi-
dera, in quanto tali, conniventi con i
gruppi terroristi. Ma quella richiesta è
solo un pretesto: il vero obiettivo di
Sharon e del suo gabinetto di guerra è
Arafat».

Insisto: le autorità israeliane ac-
cusano Arafat di non aver fatto
nulla per frenare i gruppi terrori-
sti.
«Israele ha distrutto i nostri appara-

ti di sicurezza, arrestato migliaia di

agenti di polizia, impedito ogni libertà
di movimento alle forze dell’Anp. No-
nostante questo, eravamo riusciti ad av-
viare un confronto con i gruppi radica-
li che aveva portato a oltre 6 settimane
di tregua. Quelle settimane potevano
servire per rilanciare il negoziato, per
allentare l’assedio soffocante alle città
cigiordane. Nulla di tutto questo è sta-
to tentato da Israele, lo stesso piano
“prima Gaza e Betlemme” è rimasto
lettera morta. Così come sono stati svi-
liti gli sforzi compiuti per riorganizzare
i nostri servizi di sicurezza. Ed ora l’at-
tacco alla Muqata, il filo spinato attor-
no a ciò che resta degli uffici del presi-
dente Arafat. Una brutale prova di for-
za che non garantirà certo maggiore
sicurezza per Israele, perché non saran-
no Muri divisori o i carri armati a fer-
mare i kamikaze. La sicurezza è parte
integrante di una pace giusta, fondata

su due Stati e due popoli».
Cosa chiedete in questo dramma-
tico frangente alla Comunità in-
ternazionale?
«Di porre fine all’assedio della

Muqata, di dare la possibilità ai palesti-
nesi di attuare le riforme già messe a
punto e di poter svolgere liberamente

le elezioni fissate per il prossimo 20
gennaio. Riforme ed elezioni che Israe-
le sta impedendo con la forza del suo
esercito».

C’è chi sostiene che esista un le-
game tra l’imminente guerra
contro l’Iraq e la prova di forza
nei Territori.
«Non vi è dubbio che dopo l’11

settembre 2001, il governo israeliano
abbia inteso la guerra al terrorismo sca-
tenata dagli Usa come una sorta di via
libera per una soluzione militare della
questione palestinese. Nasce da qui il
continuo paragonare, da parte dei fal-
chi israeliani, Arafat a Osama Bin La-
den. Sharon vuole ora approfittare di
una probabile guerra contro l’Iraq per
una resa dei conti finale con l’Anp.
Una mossa sciagurata che porterà ad
una estensione del conflitto all’intero
Medio Oriente. La guerra all’Iraq viene

vista dai capi della destra oltranzista
israeliani come un’occasione irripetibi-
le per attuare un piano da sempre teo-
rizzato: il trasferimento forzato dei pa-
lestinesi. Perché per gli ultranazioinali-
sti israeliani l’unica “pace” possibile è
quella senza i palestinesi».

In un’intervista all’Unità, il lea-
der del «Meretz», Yossi Sarid ha
lanciato un appello per un man-
dato internazionale nei Territo-
ri.
«Da tempo chiediamo l’invio di

una forza internazionale di pace nei
Territori a garanzia della sicurezza del
popolo palestinese e del rispetto di un
accordo di cessate il fuoco. Proposta
sempre bocciata da Israele e boicottata
dagli Stati Uniti. Continuiamo ad insi-
stere su questo punto: solo una presen-
za politica e sul campo delle Nazioni
Unite o del “Quartetto” (Usa, Russia,

Ue, Onu, ndr.) può spezzare la spirale
di sangue e ridare una chance alla pa-
ce. A New York il “Quartetto” ha di-
scusso di un piano di pace che prevede
la creazione di uno Stato palestinese
“transitorio” nel 2003. Chiedo loro: su
cosa dovrebbe nascere questo Stato?
Sulle macerie della Muqata?. E quali
“concessioni” territoriali sarebbe di-
sposto a fare Sharon? Lo “Stato” da lui
adombrato è una sorta di bantustan,
disseminato di insediamenti ebraici,
senza controllo delle frontiere o delle
risorse idriche. Uno Stato-fantasma».

Israele e gli Usa pongono come
condizione per la ripresa del pro-
cesso di pace l’uscita di scena di
Arafat.
«Non sarà con i diktat e le canno-

nate che si favorirà un ricambio di lea-
dership. Con i cannoni si favoriscono
solo i gruppi estremisti. Il ricambio
potrà avvenire, e in parte è già avvenu-
to, rafforzando il processo di democra-
tizzazione, al quale spinge la maggio-
ranza dei palestinesi. Ma nessuno ac-
cetterà mai di svolgere funzioni diri-
genti con il sospetto di essere la lunga
mano di Israele o di Washington».
 u.d.g.

Saeb
Erekat

Il giorno 21 settembre è venuto a
mancare all’affetto dei suoi cari il

prof. SAVINO GIUSEPPE VANIA
già deputato e senatore del Pci.
Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Enza, le figlie Ida e Lucialba, e i
generi Mario e Alberto.

Venerdì 13-9 ci ha lasciato il caro
“EZIO” AGOSTINO PELLICIARI

La moglie Savina Ferraresi, la figlia
Laura e la sorella Delia lo ricordano
con immutato affetto.
Novi di Modena, 22 settembre 2002

I familiari annunciano la scompar-
sa dell’amato

VANES FABBRI
avvenuta il 20 settembre 2002. L’ul-
timo saluto potrà essere dato presso
la Camera Mortuaria dell’Ospedale
Malpighi domani, lunedì 23 settem-
bre dalle ore 15. Seguirà la tumula-
zione in Certosa.
Bologna, 22 settembre 2002

Profondamente colpiti per la grave
perdita dell’amico e stimato compa-
gno

VANES FABBRI
sono affettuosamente vicini con sen-
tito cordoglio alla moglie Anna, al
figlio Marco e ai familiari tutti. Gli
amici Angelo, Gina, Vittoria, Gual-
tiero, Angelo, Fiorella.
Bologna, 22 settembre 2002

22-9-1989 22-9-2002
Wanda e Pino con Maura, Naldo e
nipoti ricordano l’amato fratello

Prof. DANIELE PINNA
a tredici anni dalla dolorosa scom-
parsa.

22-9-1969 22-9-2002
RENATO RIZZOLI

Lo ricordano con tanto affetto la
moglie e la figlia che ricordano an-
che la cara

IDA CAVAZZA
Budrio (Bo), 22 settembre 2002

1992 2002
ANNIVERSARIO

A 10 anni dalla scomparsa ricorda-
no con immutato affetto ed immu-
tato dolore

LUCA TORREALTA
la mamma, Silvia e Maurizio, Ber-
nardo, Gabriele e gli amici.
Bologna, 22 settembre 2002

MOSCA Una gigantesca valanga ha se-
polto il villaggio di Karmandon, nel-
l’Ossezia del Nord, nella regione del
Caucaso russo. La valanga ha trascina-
to a valle più di un terzo di un ghiac-
ciaio dal fianco del monte Kazbek,
una cima (le seconda del Caucaso)
che si innalza al confine con la Geor-
gia. Circa 500 soccorritori, che sono
stati inviati nella zona, con l’ausilio di
veicoli, aerei ed elicotteri militari,
hanno recuperato i primi cadaveri.
Sono i corpi di alcuni abitanti del
piccolo villaggio di Nizhni Karma-
don, investito in pieno dalla catastro-
fe. Resta sconosciuta la sorte di altre
70-80 persone tuttora inserite nella
lista dei dispersi. I soccorritori hanno
tratto in salvo, nelle ultime ore, 23
persone. Per i trenta abitanti di Nizh-
ni Karmadon, la protezione civile

non nutre quasi nessuna speranza di
salvezza. Il regista e attore Serghiei
Bodrov jr. e la sua troupe, che si trova-
vano nella zona per girare un film,
sono invece scampati al disastro. I
detriti hanno formato una massa pe-
sante diversi milioni di tonnellate che
ha ricoperto il territorio circostante
lungo un fronte di 20 chilometri. Lo
spessore in certi punti raggiunge i
100 metri rendendo difficilissime le
ricerche dei soccorritori. Il presidente
Vladimir Putin ha parlato di «una
grave catastrofe», ha promesso aiuti e
ha detto di non ricordare una valan-
ga altrettanto devastante. Il presiden-
te dell’Ossezia, Aleksandr Dzaso-
khov, da parte sua ha osservato che il
fenomeno è stato anomalo per questa
stagione e non è stato preceduto da
alcun segno premonitore.

  

Il capo negoziatore dell’Anp lancia un appello alla comunità internazionale: fermate i tank israeliani prima che sia troppo tardi

«Vogliono eliminare Yasser per distruggerci»

Soldati israeliani
distruggono

il quartier
generale

di Yasser Arafat
a Ramallah

A destra,
il presidente
palestinese

all’interno
del suo ufficio

Valanga in Ossezia: oltre 100 tra morti e dispersi
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